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RISORSE AL VENTO Altro che il conteso te-

soretto del fu governo Prodi. Il governo Berlu-

sconi ha scelto senza alcuna indecisione co-

me spendere le risorse pubbliche disponibili:

nel forziere ci stanno

1,2 miliardi di euro e

saranno destinati ad

asciugare la palude

dei debiti Alitalia. Si rassegnino
icontribuenti,acui sarannorifi-
lati gli scarti del piano Fenice
per lasciareagli investitoripriva-
ti solo il filetto.
Il costo della promessa elettora-
ledelCavaliere,mantenere l’ita-
lianità della compagnia di ban-
diera, sarà pagato dai cittadini.
E sarà salato, almeno 50 euro a
testa. A fare due conti ci pensa
EasyJet, celebre low cost britan-
nica: «Una soluzione per Alita-
lia è la benvenuta, ma bisogna
mettere i consumatori italiani
al primo posto» ha dichiarato
l’amministratore delegato An-
dy Harrison. «Ognuno dei con-
tribuenti italiani dovrà pagare
50 euro per riparare i debiti del-
la compagnia».
La fonte è senza dubbio interes-
sata, losmantellamentodelmo-
nopolio su ricche tratte nazio-
nali come la Roma-Milano fa
gola a molti. Ma i numeri sono
numeri. E parlano degli infiniti
interventi a favore dei cittadini
che si potevano realizzare con
queldenaro.Conlapropriapar-
te di debito Alitalia, probabil-
mente, una famiglia paghereb-
beun paio dibollette elettriche.
Unespertodipoliticaedecono-
mia, invece, non ha dubbi: so-
sterrebbe i redditi da lavoro di-
pendente.
«La questione salariale è il vero
problema,nellecasedegli italia-
ni la sera a cena si parla di come
arrivarealla finedelmese»affer-
ma Enrico Morando, coordina-
tore del governo ombra del Pd.
«Con quella cifra si poteva fi-
nanziareperdavvero la riduzio-
ne della pressione fiscale sugli

stipendi, in particolare sulla
quota da contrattazione azien-
dale, per cui il governo ha stan-
ziato solo 300 milioni di euro».
Dando pure un «impulso signi-
ficativo all’accordo tra le parti
sociali sulla riforma del model-
lo contrattuale».
Si potevano prendere due pic-
cioni con una fava anche utiliz-

zandoquelmiliardoabbondan-
te per la detrazione fiscale delle
spese di cura sostenute dalle
donne che lavorano: ad esem-
pio,speseperasilinido,assisten-
ti per gli anziani non autosuffi-
cienti, collaboratori domestici.
«Anche in questo caso - conti-
nua Morando - il sostegno dei
redditi familiari si sarebbe ac-

compagnatoariformestruttura-
li, qualeèunfortissimoincenti-
voperledonneadentrareeare-
stare nel mondo del lavoro».
Sul punto concorda Pierpaolo
Baretta, deputato Pd ed ex diri-
gente sindacale della Cisl: «Tre-
montiha rimandato ladiminu-
zione delle tasse sui salari ad un
futuro incerto, a quando la si-

tuazione finanziaria dello Stato
sarà migliore. Ma di questo pas-
so quel momento non arriverà
mai». Per i tagli ai servizi sociali,
alla scuola e alla sicurezza, inve-
ce, l’ora è già scoccata.
«Basta il salasso di risorse subito
dall’istruzione pubblica con la
finanziaria d’inizio estate a dare
la misura dello spreco» spiega

Baretta. I risparmi previsti dal
piano di Palazzo Chigi sulla
scuola dovrebbero portare alla
cancellazionedel10%dellecat-
tedre (87.245 insegnanti) nei
prossimi quattro anni: 1,2 mi-
liardi di euro potevano tratte-
nerne circa 30mila sul posto di
lavoro.
Undiscorsosimilevaleper lasa-
nità: i tagli decisi da Tremonti
faranno mancare all’appello
quasi 7 miliardi di euro da qui
al 2011. Il tampone per il rosso
Alitalia poteva salvare migliaia
di posti letto negli ospedali e ri-
sparmiare ai pazienti una raffi-
ca di nuovi ticket per prestazio-
ni prima gratuite.
Non si salva nemmeno la tanto
sbandierata sicurezza: bastava
un terzo di quei 1,2 miliardi di
euro ad evitare il taglio da 400
milioni di euro subito dalle for-
ze di polizia. Forse gli elettori
avrebberoaccettato anchenuo-
vi incentivi alle imprese, maga-
ri il taglio di un altro punto di
cuneo fiscale. Invece si terran-
no i debiti della fu compagnia
di bandiera.

Con i soldi usati per ripulire la compagnia
Tremonti avrebbe salvato migliaia di insegnanti

ed eliminato il ticket alle fasce più deboli

Il tesoretto c’era, l’hanno fatto volare via
1,2 miliardi di euro, una parte consistente dell’eredità di Prodi: è il costo del debito da ripianare

GIACOMO VACIAGO Per l’economista il piano Fenice è ancorato a scelte industriali che guardano al passato. «Non bastano le belle hostess»

«È una soluzione da fine Ottocento»

Mese di agosto positivo per il traffico passeggeri a Mal-
pensa: dal primo al 27 di questo mese lo scalo varesino ha
recuperato più del 10% delle perdite passando dal meno
31% di aprile al meno 21% di agosto, con un totale di
1.725.000 passeggeri trasportati. Anche se Alitalia ha tra-
sportato nei primi 27 giorni di agosto 160mila passeggeri,
contro i 925.500 transitati nello stesso periodo dello scorso
anno (meno 82,7%) - nota la Sea - le altre compagnie di li-
nea hanno registrato un aumento del 34,3% con un totale
di1.225.000passeggeri (più312.800). IlpesodiAlitaliaèca-
latodel14%afavoredegli altrivettoridi lineachesulle trat-
te intercontinentali arrivano a sfiorare il 90%.
Sempre nello stesso periodo sull’aeroporto di Linate i pas-
seggerihannoregistratouncalodell’8,5%.Adecretare il ca-
lo, lasceltastrategicadiAirOnedispostarepartedeisuoivo-
li sullo scalo diMalpensa. I datidi trafficodiAlitalia sul For-
lanini rimangonopressochéstabili anchesequest’annoha
potutoinserirenelcomputodei suoipasseggerianchequel-
li di Volareweb che è entrata a far parte del gruppo, regi-
strando un totale complessivo di 266.900 passeggeri.
Buonenotiziasul frontedellaqualitàdel serviziooffertoda-
gli scali lombardi: l’attesamediaper ipasseggeriai filtridi si-
curezza è stata di 8 minuti contro gli 11 dell’estate 2007, la
puntualità dei voli in partenza registra una percentuale del
74% a Malpensa contro il 72% dell’estate scorsa e dell’80%
a Linate contro il 77%.

Oppure sarebbe stato possibile intervenire
sulla pressione fiscale a carico degli stipendi

o sostenere il lavoro delle donne

ATTUALITÀ

Le piace il nome Compgnia Aerea
Italiana?
«Già che c’erano potevano chiamarla
Compagnia Aerea Garibaldi. Mentre i
piùimportantivettorialmondoaffila-
no le armi per la liberalizzazione dei
voli transoceanici, noi siamo ancora
immersi in pieno Ottocento».
Di sicuro Giacomo Vaciago, direttore
dell’Istituto di Economia e Finanza
nell’Università Cattolica di Milano,
non scommetterebbe un centesimo
sul buon esito del piano Fenice.
Ancorato a scelte industriali che guar-
dano al passato, ben lontane dalle on-
datediconcentrazioni incorsonelset-
tore. Una missione quasi impossibile,
quella di «salvare il peggio del Paese»,
nonostante l’impegno di un gruppo
d’imprenditori che «rappresentano il
meglio del Paese».
Possiamo dare un voto alla
cordata per Alitalia?

«Promossa a pieni vo-
ti. Complimenti a chi
ha disegnato l’opera-
zione, a chi ha messo
insieme un sacco di
bei nomi come quelli
annunciati: come farà
Veltroni a criticare un

professionistadigaranziacomeAugu-
sto Fantozzi, stimato a destra e a sini-
stra?comesaràpossibilediscutere i so-
ci che compongono la cordata senza
mettere in discussione buona metà
del capitalismo nazionale?».
Si coglie dell’ironia nella sua voce.
«Gli imprenditoricoinvolti rappresen-
tanodavvero ilmegliodelPaese,masi
occuperannodelpeggiodelPaese.Vo-
gliono prendersi anche la Sicilia o la
Calabria per provare a risollevarne
l’economia? Speriamo che ci vada be-
ne,masiamoancoraalla teoriadelmi-
racoloedimostriamo,ancoraunavol-
ta, l’anomalia dell’Italia: in quale altro
Paese al mondo il leader di Confindu-

stria si mette a far volare gli aerei? Di
solito il presidente degli industriali fa
il proprio lavoro, quale che sia».
Secondo lei, l’operazione è
destinata a fallire?
«Saràmoltodifficile tornareafarepro-
fitti nel giro di cinque anni, come pre-
vede il piano. In questo momento il
settoreaereo è l’ultimo incui investire
se si vogliono fare soldi, sia per il prez-
zodelpetrolio, siaper le tensioni inter-
nazionali in corso. Non è un caso se
quasi tutte le compagnie aeree sono
in rosso».
La nuova Alitalia, però, gode di un
privilegio: quello di poter
scaricare sui contribuenti i debiti
accumulati con la creazione di
un’apposita bad company.
«Un bel trucco: si cambia la legge e si
fa quel che si vuole. Nelle normali de-
mocrazie il governo governa a leggi
date, non le aggiusta a seconda delle
necessitàdel momento, mentre il par-
lamento sta fermo ad applaudire. Ma

dalpuntodivistaeconomicoilproble-
ma è un altro: le compagnie aeree so-
no una cosa maledettamente seria,
non funzionano solo perchè il gover-
no ha preso la decisione politica di
avere una compagnia di bandiera, ol-
tretutto privata, mentre tutti gli altri
governi si muovono nella direzione
opposta».
Si spieghi.
«Sulla tratta Milano-Roma non è un
problema fare soldi, ma la sfida vera è
all’estero, dove Alitalia gode di una
pessima reputazione. La forza del suo
marchio è assimilabile a quello dei ri-
fiuti di Napoli: chi vuole volare in co-
modità sceglie British Airways, chi
punta sulla sicurezza sceglie Lufthan-
sa, chi adora il lusso sceglie Emirates.
Alitalia come pensa di attirare i clienti
stranieri? Sicuramente non bastano le
belle hostess».
Per questo dovrebbe esserci
Airfrance, che intende entrare
come azionista nel capitale di

Compagnia Aerea Italiana.
«Che Airfrance voglia un ruolo da so-
cio di minoranza o da partner tecnico
di Alitalia, la faccenda cambia poco:
fuori dall’Italia continuerà a fare i pro-
pri interessi».
Ovvero?
«Dubito che Airfrance promuoverà il
marchio italiano per i voli internazio-
nali. Invece per vincere la sfida della
sopravvivenza nel mercato aereo ser-
ve essere fortissimi sugli intercontine-
tali. Da questo punto di vista avrei ca-
pito molto di più un grande socio
orientaleoarabo.Nonlasolitacompa-
gnia aerea europea che ha bisogno di
crescere».
Non la entusiasma l’ipotesi
Airfrance?
«Intutta l’operazionevedotroppicon-
flitti d’interesse. Sia tra gli investitori
italiani, che certo non ci mettono dei
soldiperun motod’orgoglio naziona-
le, sia nel partner europeo».
 l.v.

TRAFFICO
Malpensa in recupero con le compagnie estere

LA NUOVA ALITALIA

Cinquanta euro a testa
neonati compresi.
È l’ultima tassa
del premier che
«abbassa» le tasse

I parlamentari
democratici Morando
e Baretta fanno i conti
in tasca all’operazione
di salvataggio
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